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Libro di Giobbe

Spunti di riflessione

1 – Prologo (cap. 1 e 2)

“Giobbe: uomo integro e retto, temeva Dio ed era alieno dal male” (1,1)
Il libro di Giobbe inizia con una narrazione scritta in prosa in uno stile che ricorda la Genesi. 

Giobbe viene presentato come un capo patriarcale, onesto, giusto e timorato di Dio. I suoi favolosi possedimenti testimoniano l’opulenza con cui Dio lo ricambia e sono presentati come il risultato della sua virtù. I suoi figli conducono una vita felice e piena di feste che Giobbe segue con trepidazione. Purifica i suoi figli e offre sacrifici, preoccupato non solo degli atti, ma anche dei pensieri che potrebbero offendere Dio. L’autore del libro ha così messo in evidenza che Giobbe e i suoi figli non hanno commesso alcun peccato, e che non c’è una relazione tra virtù e ricchezza oppure tra peccato e la disgrazia che li attende.

“Forse che Giobbe teme Dio per nulla?” (1,9)
Dio finora ha difeso e protetto la vita di Giobbe: allora la sua religiosità è un atto interessato, non un atto libero. Questo è quanto insinua satana, l’avversario che chiede di mettere Giobbe alla prova. Dio accetta, ma è convinto che Giobbe la supererà e fissa le condizioni in modo che Giobbe la possa superare. 

“Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore!” (1,21)

Giobbe viene colpito da una serie di disgrazie descritte con un ritmo incalzante. Perde i buoi e le asine ad opera dei predoni, le pecore e i guardiani ad opera del fulmine, i cammelli ad opera dei Caldei, i figli e le figlie sotto le rovine della casa dove stanno facendo festa. 

Giobbe risponde alla prova considerando i beni della terra come un rivestimento provvisorio di cui ci si disfa al momento della morte (“Nudo uscii dal seno di mia madre, e nudo vi ritornerò”). Da Dio, secondo Giobbe, si riceve il bene e il male; ma non si giudicano le intenzioni di Dio, che è libero di concedere e riprendere i favori; qualunque cosa egli faccia, il suo resta un gesto di beneficenza, degno di fiducia e di essere lodato. 

“Tu mi hai spinto contro di lui, senza ragione, per rovinarlo” (2,3)
Dio, tentato da Satana, ha afflitto il suo servo non perché meritava un castigo (“senza ragione”), ma per permettergli di fare una scelta libera. L’intenzione di Satana è stata invece un’altra: “per rovinarlo”.

“Pelle per pelle; tutto quanto ha, l'uomo è pronto a darlo per la sua vita” (2,4)

Satana insinua che Giobbe abbia benedetto Dio ancora per interesse, per salvare la sua persona. Chiede di sottoporlo ad una prova che lo colpisca nella sua carne. Dio permette la prova. Solo dopo questa prova, un uomo spogliato di tutto, con una vita ridotta alla pura sussistenza, potrà scegliere Dio liberamente e in modo disinteressato, accettando la propria condizione nella persuasione che Dio gli è vicino. 

“Rimani ancora fermo nella tua integrità? Benedici Dio e muori!” (2,9)

Di fronte alla prova, la moglie di Giobbe reagisce come Satana si aspettava e incita Giobbe a imprecare contro Dio (qui “benedici” va letto nel senso di “maledici”). Per lei non ci si rivolge a Dio in modo disinteressato, ma per ottenere qualcosa. Se questo Dio manda del male invece del bene, a che serve restargli fedeli? Tanto vale prendersi la soddisfazione di imprecare contro di lui. E’ esattamente quello che Satana si aspettava da Giobbe.

“Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremo accettare il male?” (2,10)
La risposta di Giobbe è di assoluta sottomissione a Dio. Giobbe accetta la sventura senza curarsi di conoscerne il motivo. A botta fresca la sua risposta è un grande atto di fede, ma con il passare dei giorni la sofferenza incomincerà a pesargli addosso in modo intollerabile.

2 – Primo ciclo di DISCORSI tra Giobbe e i tre amici (da cap. 3 a 14)

Dal capitolo 3 fino alla prima metà dell’ultimo capitolo l’autore fa una profonda analisi dell’esperienza fatta da Giobbe presentandola in forma dialogata. Gli interlocutori iniziali di Giobbe sono Elifaz, Bildad e Sofar, tre sapienti non israeliti provenienti da paesi diversi e venuti a consolarlo.

I tre amici, dopo averlo visto, si comportano come se Giobbe fosse morto, rispettando il silenzio per sette giorni, cioè il tempo normale per il lutto. Da questo impressionante e profondo silenzio sgorgano le riflessioni che ognuno presenterà.

“Perché dare la luce a un uomo, la cui via è nascosta e che Dio da ogni parte ha sbarrato?” (3,23)

Il primo dialogo inizia con un lamento di Giobbe che maledice il giorno della nascita, rimpiange di non essere morto prima di nascere, descrive l’angoscia del vivere. Qui Giobbe è un uomo con una vita così penosa che sparisce anche il timore della morte, tanto è il desiderio di essere liberato dal dolore. Le sue percezioni immediate gli dicono che Dio è la causa del suo dramma, che Dio è arbitrario e ingiusto, che Dio non gli lascia la libertà di scegliere. 

“Felice l'uomo, che è corretto da Dio: perciò tu non sdegnare la correzione dell'Onnipotente” (5,17)

Elifaz esordisce dicendo che era facile fare la lezione agli altri quando tutto andava bene, ma ora che tocca a lui, Giobbe ne è sconvolto e non è capace di aiutare se stesso. Le calamità non vengono da fuori, ma da noi stessi: Giobbe ne sta facendo esperienza e non deve sentirsi sconvolto. La proposta di Elifaz è di rimanere fedele agli antichi principi: il giusto non finirà come l’ingiusto. Giobbe non deve ostinarsi contro Dio, diventando colpevole della propria rovina, ma deve rivolgersi a colui che può salvare da ogni prova e premia coloro che a lui si sottomettono. 

La sua, è la tradizionale dottrina della retribuzione. 

“Io mi disfaccio, non vivrò più a lungo. Lasciami, perché un soffio sono i miei giorni” (7,16)

Giobbe non risponde direttamente ad Elifaz, ma oppone la realtà della propria sventura e della sofferenza alla dottrina del suo amico. E’ stanco di soffrire. La sofferenza lo porta a parole di disperazione contro Dio che, secondo Giobbe, sta accanendosi contro un uomo sfinito che presto giacerà nella polvere. Chiede a Dio di non rivolgere più la sua attenzione su di lui, di lasciarlo in pace, perché, anche se avesse peccato, Dio non ne avrebbe alcun danno. Giobbe così oscilla tra una relazione con Dio di tipo conflittuale dove denuncia la sua crudeltà e ingiustizia, e una dominata dalla fede nella giustizia di Dio (“Perché non cancelli il mio peccato e non dimentichi la mia iniquità?”).
“Se tu cercherai Dio e implorerai l'Onnipotente, se puro e integro tu sei, fin d'ora veglierà su di te e ristabilirà la dimora della tua giustizia” (8,5-6)

Bildad non sopporta il linguaggio irriverente di Giobbe e inizia dicendo: “Fino a quando dirai queste cose?”. Poi ripropone la dottrina della retribuzione in modo più netto del suo amico Elifaz. Secondo Bildad, Dio non può sconvolgere la giustizia: se i figli di Giobbe hanno peccato, sono stati puniti (“li ha messi in balìa della loro iniquità”). Quanto a Giobbe, se cerca Dio e implora il suo perdono, se è onesto e retto, certamente Dio gli restituirà il suo favore e Giobbe tornerà a vivere nella prosperità di un tempo. Senza saperlo, Bildad diventa alleato di satana, indirizzando Giobbe verso la religiosità interessata. 

“Dirò a Dio: Non condannarmi! Fammi sapere perché mi sei avversario” (10,2)

Giobbe contesta l’impostazione di Bildad dichiarando che un uomo non può essere dichiarato giusto davanti a Dio perché è impossibile discutere con un Dio onnipotente. 

Riflette sulle cose immensamente grandi e immensamente piccole che Dio fa (“Ecco, mi passa vicino e non lo vedo, se ne va e di lui non m'accorgo”), sulla giustizia di Dio e sulla propria giustizia, alternando sentimenti di timore e di desiderio di un incontro con Dio, di disprezzo della vita e di desiderio di conservarla. Poi si rivolge direttamente a Dio dando libero sfogo ai suoi lamenti. Dio che è stato così pieno di sollecitudine per Giobbe, ora si è rivoltato contro di lui, senza un motivo che Giobbe possa capire. 

“Se tu a Dio dirigerai il cuore e tenderai a lui le tue palme, se allontanerai l'iniquità che è nella tua mano e non farai abitare l'ingiustizia nelle tue tende, allora potrai alzare la faccia senza macchia e sarai saldo e non avrai timori” (11,13-15)

Sofar risponde a Giobbe che è un presuntuoso a dirsi innocente di fronte a Dio, che è somma perfezione e sapienza. Invita Giobbe alla preghiera, alla conversione sincera, a non commettere ingiustizie; allora potrà stare di fronte a Dio senza alcun timore. Ma tutto questo è precisamente quanto Giobbe ha sempre fatto, come Dio stesso ha riconosciuto.

“Ma io all'Onnipotente vorrei parlare, a Dio vorrei fare rimostranze” (13,3)

Giobbe disprezza gli argomenti degli amici ed è deciso a discutere con Dio. Come i suoi amici, loda la sapienza e la potenza di Dio, ma dubita della sua giustizia. Chiede di essere ascoltato per avere giustizia, come in un processo. Accusa i tre amici di farsi difensori di Dio contro l’uomo: “Vorreste trattarlo con parzialità e farvi difensori di Dio?” E’ convinto che Dio sia ingiusto nei suoi riguardi, ma anche pronto a considerare fondamentale la sincerità degli uomini (“Come s'inganna un uomo, credete di ingannarlo?”). A Dio chiede: “Quante sono le mie colpe e i miei peccati? Fammi conoscere il mio misfatto e il mio peccato. Perché mi nascondi la tua faccia e mi consideri come un nemico?”. Il governo divino del mondo gli sembra sempre più incomprensibile, ma torna ancora ad appellarsi a Dio, anche dopo la morte: “Mi chiameresti e io risponderei, l'opera delle tue mani tu brameresti”. 

3 – Secondo ciclo di DISCORSI tra Giobbe e i tre amici (da cap. 15 a 21)

Lo schema dei discorsi del secondo ciclo, come quello del primo, presenta tre interventi di ciascuno degli amici alternati alle risposte di Giobbe. Nei discorsi dei protagonisti non ci sono molti elementi nuovi verso la soluzione della tesi centrale del libro, cioè che non esiste una relazione diretta tra il giusto e la sua ricchezza oppure tra il peccatore e la sua disgrazia. 

I tre amici qui precisano le loro accuse contro Giobbe, che non solo è un peccatore perché è stato colpito dalla disgrazia, ma è ora anche un bestemmiatore e un ribelle.

Giobbe, però, continua ad affermare la sua fede nella bontà di un Dio fedele, anche se la sofferenza lo spinge al desiderio ossessivo di un giudizio e ad accusare Dio di essere ostile e crudele.

“Che cos'è l'uomo perché si ritenga puro, perché si dica giusto un nato di donna?” (15,14)

Elifaz rimprovera Giobbe per la sua presunzione aggiungendo che l’impurità dell’uomo di fronte a Dio è la radice dei peccati. Poi descrive la punizione che aspetta chi è malvagio: “si tormenta tutta la vita”. Termina il suo discorso con una massima sull’uomo malvagio: ”Concepisce malizia e genera sventura e nel suo seno alleva delusione”.

“Me ne stavo tranquillo ed egli mi ha rovinato, mi ha afferrato per il collo e mi ha stritolato; ha fatto di me il suo bersaglio” (16,12)

Giobbe risponde denunciando i furiosi assalti di Dio su di lui, che lo ha spossato, fiaccato, gli apre ferita su ferita, lo assale come un guerriero. La sua faccia è rossa per il pianto, l’ombra vela le sue pupille, eppure non è colpevole e parla con Dio in modo sincero. Tutti lo calunniano: l’unico aiuto che gli resta può venire ancora solo da Dio e Giobbe torna a chiedergli aiuto, gli chiede di farsi garante per lui, gli chiede di fare da arbitro tra se stesso e Giobbe. Sotto il Dio che dà la morte Giobbe trova il Dio che salva. E’ il paradosso di Giobbe: per difendersi da Dio, si affida a Dio. 

“Ecco qual è la sorte dell'iniquo: questa è la dimora di chi misconosce Dio” (18,21)

Bildad continua a muoversi nel sentiero già battuto e sottolinea l’inesorabile destino che attende gli empi. La natura, secondo Bildad, non può essere stravolta per convenienza di Giobbe.

“Io lo so che il mio Vendicatore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere! Dopo che questa mia pelle sarà distrutta, senza la mia carne, vedrò Dio” (19,25)

Giobbe dall’abisso della sua miseria proclama all’improvviso la sua assoluta fiducia in Dio che, in base al legame di solidarietà con Giobbe e con tutti gli oppressi, rivendicherà i suoi diritti e dirà l’ultima parola sulla sua colpevolezza. Così Giobbe sarà pienamente riconciliato con lui al punto da poterlo contemplare con i suoi occhi accanto a sé, anche se si troverà con il suo corpo distrutto.

“Non sai tu che da sempre, da quando l'uomo fu posto sulla terra, il trionfo degli empi è breve e la gioia del perverso è d'un istante?” (20,4-5)

Sofar, esasperato dalle parole di Giobbe, riafferma la dottrina tradizionale: la felicità del malvagio non dura perché i suoi crimini si rivoltano contro di lui. “Ha oppresso e abbandonato i miseri, ha rubato case invece di costruirle”, “non ha saputo essere pago dei suoi beni”. “Quando starà per riempire il suo ventre, Dio scaglierà su di lui la fiamma del suo sdegno”.

Perché vivono i malvagi, invecchiano, anzi sono potenti e gagliardi? Eppure dicevano a Dio: «Allontanati da noi, non vogliamo conoscer le tue vie. Chi è l'Onnipotente, perché dobbiamo servirlo? E che ci giova pregarlo?» (21,7.14)

Giobbe alle considerazioni di Sofar oppone una realtà molto diversa: i malvagi vivono felici, invecchiano nel benessere circondati dai loro figli, e muoiono tranquilli. Eppure dicevano che la vita è più bella senza Dio, che è un padrone molesto e inutile. Ma in tutto questo, si domanda Giobbe, i suoi amici possono dare lezioni a Dio? 

4 – Terzo ciclo di DISCORSI tra Giobbe e i tre amici (da cap. 22 a 27)

Il terzo ciclo presenta, in realtà, gli interventi di due soli dei tre amici. Ma alcune parti poste sulla bocca di Giobbe sviluppano le tesi della dottrina della retribuzione e sono da attribuire al terzo amico di Giobbe. 

Il tema centrale resta la condizione dell’uomo di fronte a Dio. Le posizioni si radicalizzano, i toni diventano più aspri: gli amici di Giobbe continuano a confondere Dio con la loro idea di Dio; Giobbe continua a cercare, anche se immerso nelle tenebre di un Dio incomprensibile, di una innocenza inutile, di una solitudine totale.  

“Su, riconcìliati con lui e tornerai felice, ne riceverai un gran vantaggio” (22,21)

Elifaz, convinto di parlare a nome di Dio, suggerisce a Giobbe di confessare le sue colpe e ne fa un elenco. Giobbe, secondo Elifaz, ha peccato contro il prossimo e si è attaccato ai suoi beni. Non ha nessun senso contestare: basta riconciliarsi con Dio che vede tutto. Allora Dio sarà per Giobbe il suo oro e sarà pronto ad esaudire ogni sua domanda perché “Egli umilia l'alterigia del superbo, ma soccorre chi ha gli occhi bassi. Egli libera l'innocente; tu sarai liberato per la purezza delle tue mani.” Elifaz, in conclusione, propone a Giobbe di trasformare il rapporto conflittuale, ma sincero, che ha con Dio in una religiosità vantaggiosa, ma non sincera, cioè la religiosità che satana si aspetta da Giobbe.

“Oh, potessi sapere dove trovarlo, potessi arrivare fino al suo trono! 

Ma se vado in avanti, egli non c'è, se vado indietro, non lo sento. A sinistra lo cerco e non lo scorgo, mi volgo a destra e non lo vedo.” (23,3.8)

Giobbe non presta attenzione alle esortazioni di Elifaz e continua la sua incessante ricerca di Dio. Ciò che lo tormenta è l’assenza di Dio. Prima era convinto che Dio fosse presente e operasse nella sua vita e nella storia degli uomini, ma ora la realtà sembra dimostrare il contrario. Di fronte a così tanti soprusi perché Dio non interviene a ristabilire il diritto e la giustizia? Sembra sordo alle grida delle vittime: “Dalla città si alza il gemito dei moribondi e l'anima dei feriti grida aiuto: Dio non presta attenzione alle loro preghiere”.

“Come può giustificarsi un uomo davanti a Dio e apparire puro un nato di donna? Ecco, la luna stessa manca di chiarore e le stelle non sono pure ai suoi occhi: quanto meno l'uomo, questo verme, l'essere umano, questo bruco!”

A Giobbe che si domandava se Dio fosse indifferente e impotente Bildad risponde che nulla sfugge a Dio e nessun essere risulta senza imperfezioni al suo sguardo. Tanto meno può dichiararsi senza macchia l’uomo, così insignificante e meschino, così lontano da Dio.

La potenza e la sapienza di Dio si manifestano nella creazione e nel trionfo sul caos. Ma “Ecco, questi non sono che i margini delle sue opere; quanto lieve è il sussurro che noi ne percepiamo! Ma il tuono della sua potenza chi può comprenderlo?”

“Per la vita di Dio, che mi ha privato del mio diritto,  per l'Onnipotente che mi ha amareggiato l'animo, finché ci sarà in me un soffio di vita, e l'alito di Dio nelle mie narici, mai le mie labbra diranno falsità e la mia lingua mai pronunzierà menzogna!” (27,1-4)

Ad Elifaz che gli aveva proposto una confessione di colpevolezza Giobbe risponde con un appello paradossale a Dio contro Dio: giura al Dio ingiusto che gli nega la sentenza appoggiandosi al Dio vero che lo illumina. Dio non può essere onorato da una confessione falsa: Giobbe se ne rende conto e si consegna alla verità e alla sincerità.

5 – Inno alla sapienza di Dio (cap. 28)

“Ma da dove viene la sapienza? E il luogo dell'intelligenza dov'è? È nascosta agli occhi di ogni vivente ed è ignota agli uccelli del cielo. Dio solo ne conosce la via, lui solo sa dove si trovi” (28,20-21.23)

Gli amici di Giobbe e Giobbe stesso si credono uno più sapiente dell’altro, ma per capire Dio è necessaria la sapienza di Dio. Solo Dio conosce la via della sapienza e sa dove si trova; solo Dio possiede la sapienza. Se gli uomini cercano la sapienza basandosi solo sulle loro abilità tecniche, andranno incontro al fallimento. Per avvicinarsi alla sapienza occorre “temere Dio, questo è sapienza e schivare il male, questo è intelligenza”. E temere Dio vuol dire avere coscienza di sé come creatura. Giobbe nel suo duro cammino alla ricerca della sapienza alla fine scopre che non conosceva Dio: solo l’incontro con Dio lo metterà in grado di accettare la sua condizione di creatura.
6 – MONOLOGO di Giobbe (da cap. 29 a 31)

“Oh, potessi tornare com'ero ai mesi di un tempo, ai giorni in cui Dio mi proteggeva, quando brillava la sua lucerna sopra il mio capo e alla sua luce camminavo in mezzo alle tenebre” (29,2-3)

Giobbe ripensa con nostalgia ai giorni in cui Dio lo proteggeva. Allora era rispettato e amato da tutti, soccorreva il povero e l’orfano che chiedevano aiuto, ridonava la gioia al cuore della vedova, era gli occhi per il cieco e i piedi per lo zoppo, era tutt’uno con la rettitudine morale, che era diventata per lui come un vestito. Si era illuso che la vita felice sarebbe durata senza fine.

“Ora invece si ridono di me i più giovani di me in età. Ora io sono la loro canzone, sono diventato la loro favola! Hanno orrore di me e mi schivano e non si astengono dallo sputarmi in faccia! Ora mi consumo e mi colgono giorni d'afflizione.” (30,1.9-10.16)

Giobbe, ripudiato da tutti, esposto al vilipendio persino dei vagabondi, si sente umiliato da Dio, che è diventato per lui come un lottatore che lo afferra e lo strangola. Giobbe implora: “Io grido a te, ma tu non mi rispondi, insisto, ma tu non mi dai retta. Tu sei un duro avversario verso di me e con la forza delle tue mani mi perseguiti.”; “Non ho pianto io forse con chi aveva i giorni duri e non mi sono afflitto per l'indigente? Eppure aspettavo il bene ed è venuto il male, aspettavo la luce ed è venuto il buio.” 

“Se ho agito con falsità e il mio piede si è affrettato verso la frode, mi pesi pure sulla bilancia della giustizia e Dio riconoscerà la mia integrità. Oh, avessi uno che mi ascoltasse! Ecco qui la mia firma! L'Onnipotente mi risponda!” (31,5-6.35)

Giobbe passa in rassegna le virtù che ha praticato e si domanda se Dio che vede la sua condotta e conta tutti i suoi passi non abbia torto a trattarlo come uno che ha compiuto il male. Eppure Dio lo ha curato e guidato come un padre fin da quando era bambino. 

Giobbe termina la sua riflessione con un grido: “L'Onnipotente mi risponda!” E’ convinto di poter vincere la causa contro Dio, mette la sua ultima parola e attende la risposta di Dio. Sembra che abbia dimenticato la sua fragilità.

7 – Discorsi di Eliu
I discorsi di Eliu costituiscono i capitoli 32-37. Siamo di fronte a un personaggio sconosciuto, mai apparso fino a questo momento, propone il suo insegnamento in un monologo, che non attende risposta e sparisce senza lasciare traccia di sé, egli conosce bene la teologia più avanzata e sa bene che non è sufficiente ripetere i concetti alla maniera stereotipata degli altri amici. Nei discorsi di Eliu si riscontrano due aspetti: vengono sottolineate alcune verità, come il valore del dolore umano, in quanto mezzo di correzione e purificazione, e dall’altra parte fungono da preparazione all’intervento di Dio stesso; da un punto di vista retorico, essi producono una drammatica attesa tra il giuramento d’innocenza e la risposta di Dio, da quello psicologico, invece, mostrano l’incapacità dell’uomo nel suo isolamento di lottare in profondità con il mistero della sofferenza.

Capitolo 32, vv  7-10

Eliu si mostra convinto che Giobbe e i suoi amici, tutti più anziani di lui, abbiano accumulato più sapienza dalla tradizione e dalla loro vita stessa. Questo era un dato assodato nel contesto culturale dell’antico Medio Oriente, dove la cultura si trasmetteva soltanto grazie alla tradizione orale; Eliu, quindi, manifesta che questa certezza comincia ad essere criticata, in quanto non può più costituire l’unica via per giungere alla sapienza. In questo senso, è presentata una antitesi rivoluzionaria, visto che il privilegio dell’età viene sostituito con il dono carismatico. Si è venuta a creare una compenetrazione tra sapienza e spirito, infatti, come il soffio di Dio concede la vita, così esso dona la sapienza.

Capitolo 33, vv  8-22

Eliu risponde alle obiezioni di Giobbe e indica nella visione profetica uno dei modi particolari con i quali Dio si rivela all’uomo; la grandezza di Dio comporta il fatto che l’uomo abbia sempre torto, essendo una creatura limitata nel suo essere. Pertanto, Eliu mostra come Dio intervenga con i sogni e con l’invio della malattia, avvisando e castigando Egli finalmente salva l’uomo. La sofferenza non è un semplice mezzo di rivelazione divina ma una vera e propria preparazione per l’uomo ad accettare la parola di Dio; si noti come in questo brano ci si soffermi sul carattere medicinale ed educativo della malattia.

Capitolo 34, vv  1-9; 12-18

Eliu invita i saggi a prendere atto dell’inconsistenza della dottrina enunciata da Giobbe; dato che Dio è un giusto remuneratore, è imparziale nel dirigere la storia e, di conseguenza, l’uomo non può osare di metterLo sotto processo. Giobbe ha parlato da stolto, il suo comportamento è una autentica ribellione. Tuttavia, difendendo con vari argomenti la giustizia di Dio, Eliu dimostra di non afferrare propriamente la situazione di Giobbe, il quale non pensa affatto a Dio come a un giudice imparziale, ma Lo considera come un suo antagonista e rivale con cui vuole confrontarsi per dare un senso alla sua incomprensibile esperienza.

Eliu, con forza, afferma e indica come Dio diriga a suo modo l’universo, che è sua creazione e sua proprietà personale, perciò solo la sua volontà può coincidere con il diritto; quindi Dio non può violare la giustizia né per interesse né per costrizione. Questa impostazione implica una concezione assolutistica e positivistica della morale e della legge, e non può essere compresa da Giobbe che continua a negare l’identificazione del potere divino con la giustizia.

Capitolo 35, vv  9-16

Eliu ora esalta la grandezza di Dio e affronta la questione della preghiera non esaudita; stilisticamente è il discorso più breve fra quelli pronunciati, si ammette che il peccato di per sé non toglie nulla a Dio, si afferma che Dio interviene come giudice supremo, perché il vizio danneggia il prossimo e l’ordine provvidenziale del mondo, quindi Dio interviene punendo sempre l’ingiustizia. Il brano prosegue con considerazioni sulla sovranità del creatore, che non subisce l’influsso dell’agire umano; infatti Dio è lontano dalla sfera delle categorie umane, né può essere danneggiato dal peccato dell’uomo e neppure la rettitudine dei giusti può recargli vantaggio. Ciò non significa che la condotta morale dell’uomo sia teologicamente indifferente, ma solo che non può essere usata strumentalmente per mettere Dio stesso sotto pressione.

Capitolo 36, vv  22-33, Inno alla sapienza divina
L’inno presenta, dopo una introduzione rituale, la descrizione del prodigioso formarsi della pioggia, delle nuvole temporalesche, dei tuoni, dei lampi, tutti fenomeni che preparano la manifestazione del giudizio di Dio, che opera per la salvezza dei giusti e per la rovina degli empi. Questi fenomeni naturali servono essenzialmente, secondo la teologia antropocentrica del pensiero, a castigare o favorire gli uomini ed a manifestare il potere di Dio sulla terra. Ad esempio, il fenomeno della pioggia è una delle manifestazioni più rilevanti della grandezza e della bontà di Dio, il diverso modo di piovere, a gocce o a catinelle, è un mistero dietro il quale si cela l’azione di una Intelligenza superiore. Dio sostenta i popoli ordinando alle nubi di trattenere o liberare la pioggia, segno evidente della sua benedizione e dell’enigma dell’agire divino.

Capitolo 37, vv  14-19;  23-24

Il brano presenta una serie di domande rivolte unicamente a Giobbe per fargli comprendere l’incapacità di conoscere l’essere divino, Dio che, per definizione stessa, è al di là di ogni comprensione umana e l’uomo ha il dovere di inchinarsi alla sua immensa maestà.

Con le sue domande Eliu cerca di mettere in imbarazzo Giobbe, al quale non può dare alcuna possibilità di risposta. La posizione espressa da Eliu rappresenta una teologia troppo sicura di sé, per la quale Dio non può essere diverso da ciò che essa ha stabilito; tuttavia questa impostazione rivela, per contrasto, anche il timore di incontrare Dio e non osa provocare un suo intervento come ha fatto, coraggiosamente o disperatamente, Giobbe.

In conclusione vengono ricordate le tre caratteristiche di Dio, potere, sapienza, giustizia, che trascendono l’intelligenza umana. Il timore di Dio comprende la fede che rende l’uomo capace di vivere sperando; l’ultima parola di Eliu è un monito rivolto a Giobbe, il quale deve smetterla di rimproverare Dio di essere capriccioso e disattento. Viene proposto un atteggiamento di fede nell’adorazione.  

8 – Dialogo tra Dio e Giobbe (da cap. 38 a 42,6)

Giobbe aveva chiesto con tanta insistenza un incontro con Dio per obbligarlo a giustificare le sue vie davanti agli uomini. Ora Dio incontra Giobbe. I tre amici, che hanno difeso Dio, si aspettano che riduca Giobbe al silenzio e lo condanni dando ragione a loro; Giobbe si aspetta che entri in dialogo con lui a un livello di parità ammettendo la sua colpevolezza e l’innocenza di Giobbe. 

Ma Dio spiazza tutti. Parla dalla tempesta, come sul Sinai, per sottolineare la sua natura invisibile; non condanna Giobbe, ma neppure parla della situazione di sofferenza in cui Giobbe si trova. Parla invece della sua potenza creatrice a partire dal caos primitivo, dei fenomeni della natura, così misteriosi per l’uomo, e delle sue creature, anche quelle terribili e mostruose, che pure non sfuggono alla sua attenzione, ma ci sono, come ci sono la sofferenza e il male nella storia umana. L’obiettivo di Dio è allargare gli orizzonti di Giobbe per avvicinarlo alla sapienza, cioè alla coscienza di sé come creatura che, come tutte le creature, è oggetto delle attenzioni di Dio. 

Giobbe prima scopre di essere una creatura limitata e risponde a Dio con un silenzio pieno di rispetto, poi scopre la sua relazione con Dio che lo mantiene in vita in un universo enigmatico e immenso. La nuova conoscenza di Dio, che è venuta da Dio stesso, lo ha reso davvero sapiente. 
“Il Signore rispose a Giobbe di mezzo al turbine: Chi è costui che oscura il consiglio con parole insipienti? Cingiti i fianchi come un prode, io t'interrogherò e tu mi istruirai.” (38,1-3)

Dio inverte le parti: alle domande di Giobbe risponde con nuove incalzanti domande e lo sfida alla lotta. Giobbe, secondo Dio, considera arbitrario ciò che la ragione non riesce a capire, ma la sua valutazione è limitata perché lui non ha la visione completa di tutto il disegno di Dio. 

“Il censore vorrà ancora contendere con l'Onnipotente? L'accusatore di Dio risponda!

Giobbe rivolto al Signore disse: Ecco, sono ben meschino: che ti posso rispondere? Mi metto la mano sulla bocca. Ho parlato una volta, ma non replicherò. Ho parlato due volte, ma non continuerò.” (40,2-5)

Nella disputa Dio provoca Giobbe a prendere un posizione netta. Giobbe scopre il suo stato di creatura limitata e accompagna questa scoperta con un silenzio pieno di rispetto.

“Oseresti proprio cancellare il mio giudizio e farmi torto per avere tu ragione? Hai tu un braccio come quello di Dio e puoi tuonare con voce pari alla sua?” (40,8-9)

Giobbe poneva la giustizia di Dio sullo stesso piano di quella umana e voleva un rapporto alla pari con Dio. In questo modo le due forme di giustizia risultavano incompatibili. Dio riporta la sua giustizia nella posizione che le compete invitando ironicamente Giobbe a cercare di fare come Dio.

“Allora Giobbe rispose al Signore e disse: Comprendo che puoi tutto e che nessuna cosa è impossibile per te. Ho esposto dunque senza discernimento cose troppo superiori a me, che io non comprendo.” (42,2.3)

Giobbe comprende che Dio può dare un senso insospettato a realtà incomprensibili come la sofferenza e la morte: confessa di avere peccato di orgoglio e riconosce che le vie di Dio sono superiori ad ogni comprensione umana. 

“Io ti conoscevo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti vedono. Perciò mi ricredo e ne provo pentimento sopra polvere e cenere.” (42,5-6)

Giobbe scopre che finora non ha conosciuto Dio se non in modo falsificato attraverso la sapienza umana come quella dei suoi tre amici. Ma ora ha una nuova percezione di Dio che si è formata guardando con occhi nuovi le creature che lo circondano e scoprendo l’attenzione che Dio ha per loro. Percepisce ora Dio al suo fianco e sente l’attenzione di Dio per la sua sofferenza, che però rimane, perché legata alla sua situazione di uomo.

9 – Conclusione (42,7-17)

Il libro riprende in prosa i temi del prologo. 

Giobbe aveva già dato prova di accettare la sofferenza senza curarsi di saperne il motivo. Aveva detto: “Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremo accettare il male?”. Ma solo ora, con la conoscenza di questo Dio misterioso, la sua sottomissione a Dio è davvero convincente.  

I suoi amici, credendo difendere Dio, si sono resi colpevoli di fanatismo e di mancanza di carità nei riguardi di Giobbe; vengono condannati da Dio e devono chiedere l’intercessione di chi hanno condannato. L’intercessione di Giobbe è efficace perché è quella del giusto sofferente.

Giobbe diventa doppiamente caro a Dio, che raddoppia i doni di un tempo, segno che la sofferenza non è il destino finale dell’uomo, ma lo è l’amore benefico di Dio. 
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